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Lettera all'Europa 

La dottrina 
Gli sconvolgimenti del 1989 aprono senza dubbio 

un periodo di mutamenti in Europa. Ralf Dahrendorf, 
di origine tedesca e inglese d'adozione, 

discute la necessità di una trasformazione 
economica e sociale. 

di Ralf Dahrendorf 

Alla fine di questo memorabile 
1989, quelli tra noi che hanno se-
guito giorno dopo giorno il susse-
guirsi degli avvenimenti in Europa 
orientale rischiano un attacco di ca-
pogiro da storia: ci è difficile capire 
a che punto siamo veramente e cosa 
possiamo aspettarci dal futuro, a 
guardarlo con gli occhi della spe-
ranza e non della disperazione. Og-
gi si direbbe che il gesto più impor-
tante del "grande iniziatore", Mik-
hail Gorbaciov, non sia né la gla-
snost né la perestroika né alcun 
altro suo atto all'interno dell'Unio-
ne Sovietica, bensì quella che il suo 
sempre arguto addetto stampa Ge-
rassimov ha battezzato con una di-
sinvoltura al limite dell'irriverenza, 
dottrina Sinatra: " I did it my 
way" , e se io ho fat to a modo mio 
facciano anche loro a modo loro. 
Già la garanzia che l 'Unione Sovie-
tica non avrebbe più inviato truppe 
nell 'Europa orientale a imporre il 
proprio predominio sarebbe stata 
sufficiente per modificare la scena 
politica e militare europea, ma un 
esplicito invito agli stati a fare a 
modo loro ha fat to ben di più: ha 
dato loro la libertà. 

È così apparso chiaro nel giro di 
dieci mesi, e in particolare nelle sei 
settimane intercorse tra la breccia 
nel muro di Berlino e la caduta di 
Ceausescu, che nei paesi dell'Euro-
pa orientale e sud-orientale il co-
munismo altro non era, e non era 
mai stato, che una sottile e sgradita 
patina di copertura. Oggi in Euro-
pa il socialismo come realtà è mor-
to, con i suoi partiti di stato e i pri-
vilegi della nomenklatura e l'eco-
nomia pianificata e tutto il resto. Il 
fatto poi che Gorbaciov cerchi di 
impedire a parte dell'Unione Sovie-
tica di imboccare la stessa strada 
potrebbe anche ritorcerglisi con-
tro, ma questo è un altro discorso. 

La dottrina Sinatra ha avuto an-
che un altro effetto, quello di ricor-
dare al resto del mondo che l 'Euro-
pa orientale non solo non costitui-
sce un blocco omogeneo di satelliti 
dell'Unione Sovietica, ma è altret-
tanto variegata e bellamente impa-
sticciata quanto l 'Europa occiden-
tale. Gli ungheresi amano dire di sé 

che non sono usciti da l l ' "Es t " per 
entrare nel l" 'Ovest" , ma che sono 
entrati (rientrati anzi, com'è ovvio) 
nell 'Europa. Nel resto del mondo si 
lamenta che la rivoluzione del 1989 
abbia dato il via a una nuova era 
"eurocentrica": gli Stati Uniti 
sembrano guardare gli avvenimenti 
attraverso un vetro spesso che li 
isola dagli eventi pur dando l'illu-
sione di esserne parte; gli stati del 
Pacifico sembrano per il momento 
(ma probabilmente non per molto) 
tenersi in seconda fila; i paesi in via 
di sviluppo temono che tutto que-
sto parlare di piani Marshall per 
l 'Europa orientale li faccia finire 
nel dimenticatoio; e perfino il Me-
dio Oriente ha quasi perso il suo 
posto in prima pagina. Eppure 
l 'Europa che oggi è al centro del-
l'attenzione è tutt 'altro che unita: 
nonostante la Cee, lo Sme e l'ulti-
mo nato, il See (Spazio Economico 
Europeo), il suo segno distintivo è 
la diversità, se non addirittura la 
disorganizzazione. 

Tutte le economie dell 'Europa 
orientale se la passano male, ma al-
cune stanno peggio: la Germania 
orientale e la Cecoslovacchia (e an-
che la Romania) non hanno parti-
colari debiti, Ungheria e Polonia 
invece ne sono oberate, anche se 
non dobbiamo commettere l'errore 
di sopravvalutare il benessere rela-
tivo delle economie cecoslovacca e 
tedesca, che a loro volta dovranno 
subire un radicale processo di ri-
strutturazione se vorranno offrire 
ai loro cittadini la possibilità di un 
livello di vita decoroso. 

Se la Germania riuscirà a rag-
giungere questo obiettivo sarà gra-
zie a una riunificazione (o, come 
oggi si dice più correttamente, uni-
ficazione) conseguita non per la 
porta ma per la finestra, e questa fi-
nestra ha un nome: Deutsche Bun-
desbank. I tedeschi occidentali pre-
ferirebbero che i loro famosi " f r a -
telli e sorelle" andassero a fargli vi-
sita ma non a fermarsi, e dal canto 
loro i fratelli e le sorelle vogliono la 
lavatrice, l 'automobile e le vacanze 
in Spagna. Due aspirazioni che 
hanno una risposta unica: i tede-
schi orientali hanno bisogno di sol-

Sinatra 

di, di valuta convertibile, e a dispo-
sizione c'è solo il marco tedesco oc-
cidentale. Deutschmark uber alles, 
si leggeva su certi striscioni delle di-
mostrazioni di Lipsia: Marx è mor-
to, ma " lo spietato rapporto basa-
to sul denaro" di cui scriveva è più 
vivo che mai. Certo questa volta 
l 'unità tedesca non sarà un surro-
gato del successo economico né il 
risultato di radicate ambizioni na-
zionaliste, ma risponderà alla ne-
cessità economica e sociale di tute-
lare i parenti ricchi e di permettere 
a quelli poveri di imboccare a loro 
volta la strada della ricchezza. 

Se questo può funzionare nella 
Germania orientale (ma restano 
molti nodi tutt 'al tro che trascura-
bili, tra cui la spinosa questione 
della sovranità e dell'unione mone-
taria) resta il problema degli altri 
paesi. Un criterio unificante di va-
lutazione c'è, ed è la questione va-
lutaria. Se qualcuno, come hanno 
fatto gli jugoslavi nel gennaio del 
1980, può tentare di ancorare la 
propria valuta al marco tedesco, i 
più saranno probabilmente costret-
ti a vivere per un certo tempo in una 
situazione di difficoltà monetaria 
(dollari e marchi tedeschi pochi, 
valuta locale molta ma senza valo-
re) che riflette la situazione di diffi-
coltà economica: non si può non 
guardare con simpatia al coraggio-
so tentativo del ministro polacco 
delle finanze di attuare riforme 
ispirate alla linea di Ludwig Erhard 

(o magari di Felipe Gonzalez?), e 
può anche darsi che le elezioni un-
gheresi portino al potere un partito 
con un programma analogo. Ma la 
riforma economica sarà cosa lunga 
e faticosa, anche se l'Occidente fa-
rà tutto il possibile, compreso uno 
European Recovery Program di di-
mensioni paragonabili al piano 
Marshall (che vuol dire un due per 
cento del nostro prodotto naziona-
le lordo all 'anno per i prossimi cin-
que anni). 

Intanto i paesi dell 'Europa 
orientale hanno scoperto la demo-
crazia. Non è sempre chiaro se si 
rendano conto che la democrazia 
non è una panacea ma una forma di 
governo che può commettere erro-
ri, deludere le attese e risultare ina-
deguata e anche decisamente inca-
pace. Non è infondato il sospetto 
che, passata l 'euforia iniziale (e con 
essa lo straordinario equilibrio mo-
strato dai riformisti dovunque han-
no potuto organizzarsi), si verifichi 
uno spostamento a destra dell'opi-
nione pubblica. Non ci sarebbe nul-
la di strano: la "via di mezzo" non 
è mai un obiettivo politico plausibi-
le ma la conseguenza dell'oscilla-
zione del pendolo politico, un 'o-
scillazione che in questi nuovi stati 
europei è appena all'inizio. È tut-
t 'altro che escluso che alle elezioni 
del 1990 i riformisti della prima ora 
vengano spazzati via per essere so-
stituiti da leader più estremisti, li-
beristi radicali, rumorosi campioni 
dell'indipendenza nazionale e ma-
gari peggio. È vero che in alcuni 
paesi dell 'Europa orientale l 'anti-
semitismo ribolle appena sotto la 
superficie, mentre desta preoccu-
pazione l'ostilità contro i polacchi 
nella Germania orientale o quella 
contro i romeni in Ungheria. 

Le nuove istituzioni democrati-
che devono quindi superare una 
duplice prova. La prima è legata al-
le oscillazioni del pendolo: il pro-
blema è se le nuove costituzioni sa-
ranno abbastanza forti a impedire 
che la rivoluzione del 1989 degeneri 
e se riusciranno col tempo a imbri-
gliare quelle posizioni estreme che 
hanno caratterizzato in Europa il 
periodo tra le due guerre. La secon-
da prova è invece legata al fat to che 
il cambiamento politico e quello 
economico hanno tempi diversi. 
Creare nuove istituzioni politiche 
in un certo senso è facile: certo an-
che qui si possono commettere er-
rori, e ci sarà bisogno dell'assisten-
za tecnica di coloro che si sono oc-
cupati della questione e hanno stu-
diato attentamente le soluzioni 

costituzionali distinguendo quelle 
che funzionano da quelle che non 
funzionano; ma il cambiamento 
politico, come si è visto, può essere 
rapido. Quello economico no, e chi 
prende questa strada si troverà ine-
vitabilmente in una valle di lacri-
me. Quando un paese si liberalizza 
le cose prima di migliorare peggio-
rano, se non altro per il fatto che, 
una volta tagliati i sussidi, i prezzi 
aumenteranno mentre i salari non 
potranno crescere parallelamente: 
è probabile che si generi disoccupa-
zione, e anche inflazione, e soprat-
tutto quello stato di confusione che 
porta al malcontento generale, poi 
a una dura opposizione nei nuovi 
parlamenti, e a dimostrazioni di 
piazza. Per realizzare un processo 
di transizione ci vogliono una diri-
genza, fortuna e qualche aiuto: la 
Spagna ha avuto tutti e tre in occa-
sione del suo riuscito passaggio dal-
l 'autoritarismo alla libertà, così co-
me li ha avuti la Germania occiden-
tale dopo la guerra. Ma ogni situa-
zione è un caso a sé. 

Se un insegnamento generale ci 
può venire dalla storia, esso riguar-
da lé strutture che reggono il cam-
biamento politico e quello econo-
mico, riguarda la società civile. La 
costituzione deve essere fondata su 
una situazione reale di legalità, sul-
la partecipazione volontaria di 
molti cittadini, e soprattutto sull'e-
sistenza di una feconda congerie di 
gruppi, partiti e istituzioni capaci 
di mediare tra individuo e governo; 
l 'economia, per funzionare, deve 
essere basata sull'iniziativa e l'in-
ventiva di molte persone, che pro-
sperano se la proprietà è molto fra-
zionata e autonoma e se la stessa 
iniziativa privata è incoraggiata. 
La società civile non si può creare 
con la bacchetta magica, ma deve 
crescere: al massimo la si può in-
naffiare e curare quando è un tene-
ro germoglio. Fuor di metafora, 
per creare società civili in tutta Eu-
ropa ci vuole denaro, anche se non 
tanto come nello European Reco-
very Program (il piano Marshall) e 
soprattutto in minori quantità, e ci 
vogliono l'esperienza e la buona 
volontà di molte persone. Per for-
tuna i nuovi gruppi emersi nell'Eu-
ropa centrorientale dall'attività 
delle tavole rotonde e dei forum 
mostrano di essere consapevoli di 
queste esigenze. Non resta che spe-
rare che anche tutti noi lo siamo. 

(trad. dall'inglese di 
Mario Trucchi) 

NEWS 
Grazie al libro di Paolo Rossi Parago-

ne degli ingegni moderni e postmoderni 
(Bologna, Il Mulino, '89) ha ripreso quota 
in Italia una polemica da tempo latente tra 
due modi di intendere la filosofia. Si fron-
teggiano, in questa querelle, storici della fi-
losofia e filosofi ermeneutici. Le accuse so-
no in generale mosse dai primi ai secondi 
ed in questa vicenda si sono toccate in pas-
sato punte molto più roventi che dignitose. 
Ora Paolo Rossi ha avuto il merito di for-
mulare contro la scuola di derivazione hei-
deggeriana accuse quantomeno meditate. 
Le accuse principali sono di due tipi: in pri-
mo luogo viene stigmatizzata la visione er-
meneutica della tradizione filosofica occi-
dentale, che verrebbe in un eccesso di pa-
thos interpretata come storia necessaria e 
ineludibile del pensiero, compatta e univo-
ca sia nello sviluppo, sia nella determina-
zione del suo stesso proseguimento; in se-
condo luogo viene denunciato l'abbando-

no da parte dell'ermeneutica di valori co-
me la razionalità, la scientificità e il 
pluralismo, abbandono che anche stilisti-
camente corromperebbe il modo di fare fi-
losofia, di scrivere testi filosofici. Tale cor-
ruzione sarebbe infatti la causa della man-
canza di argomentazioni, di definizioni, di 
rigore che accompagna i testi dell'erme-
neutica, visti come sapienziali, oscuri, ini-
ziatici e incontrollabili. Per Rossi invece 
occorre riconoscersi nella tradizione scien-
tifica moderna tenendo fede ai valori 
espressi dall'Illuminismo. 

Una delle figure di maggiore spicco della 
parte ermeneutica è il filosofo Gianni Vat-
timo, notevole interprete di Heidegger e 
Nietzsche, al quale peraltro Rossi non at-
tribuisce tutte le colpe che individua nel-
l'ermeneutica. La contrapposizione tra 

moderno e postmoderno cui allude il titolo 
del libro tuttavia richiama la convinzione 
espressa da Vattimo che se la riflessione sul 
postmoderno vuole essere teoricamente si-
gnificativa, allora deve essenzialmente pas-
sare da una continua interpretazione del 
pensiero di Heidegger. 

Da un punto di vista teorico la contrap-
posizione sembra essere frontale e priva di 
possibili integrazioni. Da un punto di vista 
invece meno settoriale, che comunque non 
è quello adottato dal giornalismo italiano il 
quale ha riproposto al vasto pubblico una 
versione della disputa fatta di invettive e vi-
tuperi, la scissione è un fenomeno cultural-
mente rilevante. In essa è in gioco la figura 
professionale del filosofo, la definizione 
paradigmatica di come in Italia si vorreb-
bero i libri di filosofia, di quali argomenti 

siano filosoficamente degni e quali non lo 
siano, quale stile di scrittura debba essere 
adottato e quale debba essere l'insieme di 
precedenti culturali a cui un filosofo cor-
rettamente dovrebbe rifarsi. Sotto la scelta 
di Hólderlin invece che di Einstein, di Hei-
degger invece che di Bacone, sta una crisi 
che probabilmente risulterà essere una crisi 
di identità professionale. Va detto che re-
sta fuori dalla querelle tutta la filosofia ana-
litica, il che procura all'intero discorso uno 
sfondo o nazionale o al massimo continenta-
le, esponendolo quindi doppiamente al peri-
colo di involuzioni provinciali. 

Dario Voltolini 


